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IX 
 

CANZONA DI BACCO 
 
Quant'è bella giovinezza 
che si fugge tuttavia: 
chi vuol esser lieto, sia, 
di doman non c'è certezza. 
 
Quest'è Bacco e Arianna, 
belli, e l'un dell'altro ardenti: 
perché 'l tempo fugge e inganna, 
sempre insieme stan contenti. 
Queste ninfe e altre genti 
sono allegre tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia, 
di doman non c'è certezza. 
 
Questi lieti satiretti, 
delle ninfe innamorati, 
per caverne e per boschetti 
han lor posto cento agguati; 
or da Bacco riscaldati, 
ballon, salton tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia, 
di doman non c'è certezza. 
 
Queste ninfe anche hanno caro 
da lor essere ingannate: 
non può fare a Amor riparo, 
se non gente rozze e ingrate; 
ora insieme mescolate 
suonon, canton tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia, 
di doman non c'è certezza. 
 
Questa soma, che vien drieto 
sopra l'asino, è Sileno: 
così vecchio è ebbro e lieto, 
già di carne e d'anni pieno; 
se non può star ritto, almeno 
ride e gode tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia, 
di doman non c'è certezza. 
 
Mida vien drieto a costoro: 
ciò che tocca, oro diventa. 
E che giova aver tesoro, 
s'altri poi non si contenta? 
Che dolcezza vuoi che senta 



chi ha sete tuttavia? 
Chi vuol esser lieto, sia, 
di doman non c'è certezza. 
 
Ciascun apra ben gli orecchi, 
di doman nessun si paschi; 
oggi sian, giovani e vecchi, 
lieto ognun, femmine e maschi. 
Ogni tristo pensier caschi: 
facciam festa tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia, 
di doman non c'è certezza. 
 
Donne e giovinetti amanti, 
viva Bacco e viva Amore! 
Ciascun suoni, balli e canti, 
arda di dolcezza il core, 
non fatica, non dolore! 
Ciò c'ha a esser, convien sia. 
Chi vuol esser lieto, sia, 
di doman non c'è certezza. 
 
 
 
 

Angelo Poliziano 
Stanze per la giostra (ed. S. Orlando) 
 
 
LIBRO I 
 

1 
 
Le gloriose pompe e' fieri ludi 
della città che 'l freno allenta e stringe 
a magnanimi Toschi, e i regni crudi 
di quella dea che 'l terzo ciel dipinge, 
e i premi degni alli onorati studi, 
la mente audace a celebrar mi spinge, 
sì che i gran nomi e i fatti egregi e soli 
fortuna o morte o tempo non involi. 
 
2 
O bello idio ch'al cor per gli occhi inspiri 
dolce disir d'amaro pensier pieno, 
e pasciti di pianto e di sospiri, 
nudrisci l'alme d'un dolce veleno, 
gentil fai divenir ciò che tu miri, 
né può star cosa vil drento al suo seno; 
Amor, del quale i' son sempre suggetto, 
porgi or la mano al mio basso intelletto. 
 
3 
Sostien tu el fascio ch'a me tanto pesa, 
reggi la lingua, Amor, reggi la mano; 
tu principio, tu fin dell'alta impresa, 



tuo fia l'onor, s'io già non prego invano; 
di', signor, con che lacci a te presa 
fu l'alta mente del baron toscano 
più gioven figlio della etrusca Leda, 
che reti furno ordite a tanta preda. 
 
 

 
Angelo Poliziano 
Canzoni a ballo (ed. D. Delcorno Branca) 
 
 
CII 
 

I' mi trovai, fanciulle, un bel mattino 
di mezzo maggio in un verde giardino. 
 
Erano intorno violette e gigli, 
fra l'erba verde, e vaghi fior novelli, 
azzurri, gialli, candidi e vermigli: 
ond'io porsi la mano a côr di quelli 
per adornare e mie biondi capelli, 
e cinger di grillanda el vago crino. 
 
Ma poi ch'i' ebbi pien di fiori un lembo, 
vidi le rose, e non pur d'un colore; 
io colsi allor per empier tutto el grembo, 
perch'era sì soave el loro odore 
che tutto mi senti' destare el core 
di dolce voglia e d'un piacer divino. 
 
I' posi mente quelle rose allora: 
mai non vi potrei dir quanto eron belle! 
Quale scoppiava dalla boccia ancora 
quale erano un po' passe e qual novelle. 
Amor mi disse allor: “Va' co' di quelle 
che più vedi fiorite in sullo spino”. 
 
Quando la rosa ogni suo foglia spande, 
quando è più bella, quando è più gradita, 
allora è buona a mettere in ghirlande, 
prima che suo bellezza sia fuggita. 
Sì che, fanciulle, mentre è più fiorita, 
cogliàn la bella rosa del giardino. 
 
 
 

Luigi Pulci 
Il Morgante  
 
CANTARE PRIMO 
 

In principio era il Verbo appresso a Dio, 
ed era Iddio il Verbo e 'l Verbo Lui: 
questo era nel principio, al parer mio, 
e nulla si può far sanza Costui. 



Però, giusto Signor benigno e pio, 
mandami solo un degli angel tui, 
che m'accompagni e rechimi a memoria 
una famosa, antica e degna storia. 
 
E tu, Vergine, figlia e madre e sposa 
di quel Signor che ti dètte la chiave 
del Cielo e dell'abisso e d'ogni cosa 
quel dì che Gabriel tuo ti disse Ave, 
perché tu se' de' tuoi servi pietosa, 
con dolce rime e stil grato e soave 
aiuta i versi miei benignamente 
e 'nsino al fine allumina la mente. 
 
Era nel tempo quando Filomena 
con la sorella si lamenta e plora, 
ché si ricorda di sua antica pena, 
e pe' boschetti le ninfe innamora, 
e Febo il carro temperato mena, 
ché 'l suo Fetonte l'ammaestra ancora, 
ed appariva appunto all'orizonte, 
tal che Titon si graffiava la fronte, 
 
quand'io varai la mia barchetta prima 
per obedir chi sempre obedir debbe 
la mente, e faticarsi in prosa e in rima, 
e del mio Carlo imperador m'increbbe; 
ché so quanti la penna ha posti in cima, 
che tutti la sua gloria prevarrebbe: 
è stata questa istoria, a quel ch'io veggio, 
di Carlo, male intesa e scritta peggio. 
 
Diceva Leonardo già Aretino 
che s'egli avessi avuto scrittor degno, 
com'egli ebbe un Ormanno e 'l suo Turpino, 
ch'avessi diligenzia avuto e ingegno, 
sarebbe Carlo Magno un uom divino, 
però ch'egli ebbe gran vittorie e regno, 
e fece per la Chiesa e per la Fede 
certo assai più che non si dice o crede. 
 
Guardisi ancora a San Liberatore, 
quella badia là presso a Menappello 
giù nell'Abruzzi, fatta per suo onore, 
dove fu la battaglia e 'l gran flagello 
d'un re pagan, che Carlo imperadore 
uccise, e tanto del suo popul fello, 
e vedesi tante ossa, e tanti il sanno 
che tante in Giusaffà non ne verranno. 
 
Ma il mondo cieco e ignorante non prezza 
le sue virtù com'io vorrei vedere. 
E tu, Fiorenzia, della sua grandezza 
possiedi e sempre potrai possedere: 
ogni costume ed ogni gentilezza 
che si potessi acquistare o avere 



col senno, col tesoro e colla lancia, 
dal nobil sangue è venuto di Francia. 
 
Dodici paladini aveva in corte 
Carlo, e 'l più savio e famoso era Orlando; 
Gan traditor lo condusse alla morte 
in Roncisvalle, un trattato ordinando, 
là dove il corno e' sonò tanto forte: 
"dopo la dolorosa rotta quando...", 
nella sua Comedìa Dante qui dice, 
e mettelo con Carlo in Ciel felice. 


